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Anche ieri delusione 
per i pensionati: caos 
ritardi e niente soldi 

ROMA •— « Per avere notizie 
sull'arrivo delle pensioni Inps 
rivolgersi all'altro ufficio po
stale di zona >: decine di pen
sionati romani, ieri, si sono 
trovati ' di fronte, sul vetro 
dello sportello delle agenzie, 
a cartelli del genere. Venuti 
per ritirare la pensione, sono 
stati, per la seconda volta in 
pochi giorni, respinti dagli im
piegati. < I soldi non sono 
arrivati, tornate alla fine del 
mese» — hanno ch'tto agli spor
telli —. I ritardi hanno, ov
viamente. creato molto malu
more tra i pensionati e ci 
sono state protesto vivaci. In 
qualche caso, nltretuttn. - non 
sono stati effettuati i pagamen
ti bimensili, il che ha creato 
'a moltissimi anzmni non poche 
difficoltà. 

Tra le cause doi ritardi sem
bra vi siano le difficoltà di 

spedizione incontrate dall'Inps 
in seguito all'agitazione, av
venuta dieci giorni fa, di al
cuni dipendenti dei servizi 
meccanografici. Per questa 
ragione gli assegni non sono 
arrivati in alcuni uffici postali 
entro i termini stabiliti. Qual
che difficoltà pare, che sia 
stata determinata anche dallo 
spostamento delle date utili 
per il ritiro delle pensioni 
per alcune categorie di lavo
ratori. Lo stesso Inps ha co
municato nei giorni scorsi il 
nuovo elenco delle date di ri
scossione. E' facile però che 
la maggioranza dei pensionati 
non Jibbia ricevuto in tem|H> 
la comunicazione E' avvenuto 
così che. anche ieri, moltis
simi ncnsionali sono stati sbal
lottati da un ufficio postale al
l'altro senza ottenere spiega 
zicni valide — per i ritard 
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e gli spostamenti delle date 
di riscossione. 

L'INPS ha confermato che 
da ieri sono regolarmente in 
pagamento le pensioni di in 
validità e vecchiaia dei colti 
vatori diretti, artigiani e com
mercianti. 

Verranno inoltre pagate: dal 
21 febbraio le pensioni di in 
validità dei lavoratori dipen
denti residenti nelle 48 pro
vince che in ordine alfabeti
co sono comprese tra Agrigen
to e Messina con esclusione 
di Isernia; dal 24 febbraio 
le pensioni di invalidità dei 
lavoratori dipendenti residenti 
nelle restanti province ivi 
compresa quella di Isernia. 

Dal 23 febbraio le pensioni 
dei marittimi di categoria 
PMO. 

Con successivo comunicato 
saranno rese note le date di 
riscossione delle pensioni ai 
superstiti il cui pagamento era 
stato previsto a partire da 
oggi 20 febbraio. 

Nella foto: lunga attesa di 
pensionati agli sportelli di un 
ufficio postale romano. 

Esistono ancora dei privati 
interessati alla Montedison? 

La situazione del gruppo è tale da rendere necessario ed urgente un inter
vento del capitale pubblico attraverso la Sogam - 530 miliardi di interessi 

ROMA — Arroi?e/itatoii lo 
scontro attorno alla sorte 
della SIR e di Nino Rovelli, 
è passata del tutto in secon
do piano l'attenzione verso 
la Montedison, l'unico gran
de complesso chimico che, 
almeno per quanto riguarda 
la sua struttura e il suo 
passato, si può definire ve 
ramente tale. Eppure, il 
gruppo di Foro Bonaparte è 
pronto a dare sorprese non 
diverse da quelle che sono 
state date, in questi ultimi 
due anni, dalla SIR di Nino 
Rovelli. 

La Montedison è nella più 
completa inoperatività. Stran 
gnlata dai debiti, incalzata 
dalla concorrenza spietata 
della chimica estera, abban
donata da tecnici e mano 
ger. la società di Foro Bn 
naparte è praticamente fer
ma. Segna perdite pesanti 
in tutti i settori produttivi 
(dai fertilizzanti alle fibre) 
e finanche nelle plastiche un 
suo vecchio favorevole cam
po di attività, ma che oggi 
deve contendere alle socie
tà tedesche vendendo a prez
zi ridotti. La chimica este
ra. la Bayer in testa, è in
fatti agguerritissima, forte 
del suo autofinanziamento e 
del fatto che tutti i suoi im
pianti sono stati già ammor
tizzati. 

Nel '78, solo per oneri fi
nanziari (e cioè per inte
ressi vari), la Montedison ha 
dovuto sborsare 530 miliar
di di lire: dì questi sono an
dati alle banche 470 miliar
di, una cifra pari alle perdi
te dell'ÌRÌ nel settore side 
rurgico. Ma la crisi siderur 
aica dovrebbe essere pagata 
con il ridimensionamento 
delio stabilimento Italsidfr 
di Bagnoli; del problema dei 

debiti della Montedison e 
delle loro cause, nessuno in 
vece sembra volersi fare ca 
rico. Senza soldi, e con 1500 
miliardi di debiti «a bre-
ve », la Montedison è per
ciò nella impossibilità di av
viare un qualsiasi progetto 
di ricerca e senza ricerca la 
chimica muore. 

Come uscirne? Ad un an
no di distanza, l'operazione 
« aumento di capitale » si è 
rivelata per quello che si 
temeva: una misura lampo 
ne che — come fu denuncia 
to su queste stesse colonne 
— non avrebbe risolto, anzi 
avrebbe aggravato tutti i 
problemi finanziari — e 

quindi produttivi — della 
Montedison. Probabilmente 
per impedire che questo grup
po imbocchi nel giro di po
chi mesi, la stessa strada del
la SIR occorre un massiccio 
sforzo finanziario. Ma chi è 
in grado di compierlo? Ci 
sono dei privati in grado di 
intervenire? Il rischio che 
si profila — piuttosto — è 
quello di un crescente inter
vento di gruppi chimici stra 
nieri. con l'intento però non 
di rilanciare la Montedison. 
ma di smembrarla e affos 
sarta, per dare un colpo mor 
tale, sia alla chimica, sia 
alle concentrazioni onerate 
che nella nrande chimica so 
no occupate. 

Una scelta di campo 
strumentale e demagogica 

Probabilmente sarà neces
sario un intervento finanzia
rio decisivo e consistente 
della Sogam, la società pub
blica che controlla le azioni 
1R1 ed ENI presenti nella 
Montedison. Un anno fa, al 
momento della costituzione 
della Sogam, da parte de e 
in particolare da parte del 
ministro dell'industria Donai 
Cattin vi fu un'aspra cam
pagna contro i « rischi » del
la * pubblicizzazione » del 
gruppo di Foro Bonaparte e 
si disse che mantenere la 
Montedison nell'area « priva
ta » costituiva una vera e 
propria scelta di campo, a 
favore della i economia oc
cidentale» contro i rischi 
della « collettivizzazione ». 

Ma auella « scelta di cam 
pò » ebbe un sapore del tut
to strumentale e demagogi
co; servì a covrire la instal
lazione alla testa della Mon
tedison di un vertice diri
gente diretta espressione de, 
privo di qualsiasi esperienza 
manageriale; servì a lasciare 
che il gruppo andasse alla 
deriva; e infatti oggi la Mon
tedison è un esemplare del
la * economia occidentale *. 
praticamente paralizzata, in
capace di preparare una 
strategia di risposta alla ag
gressività dei gruppi stra
nieri. tenuta su solo con il 
sostegno delle banche pub 
bliche. che vi dirottano ri 
sorse. 

Cosi, in un anno durante 

il quale sono stati messi sot
to accusa la scala mobile 
delle pensioni o la dinamica 
troppo « rapida » del costo 
del lavoro, ecco che dalle 
banche miliardi di risparmio 
delle famiglie sono affluiti 
alla Montedison. ma anche 
alla SIR ed alla Liquigas 
non per scopi produttivi, 
bensì per salvare la imma
gine dei gruppi dirigenti re 
•tponsahili. Sono questi gli 
investimenti per i quali — 
secondo quanto pretende il 
piano triennale — gli operai 
dovrebbero accettare di con
tenere i loro salari? 

Il disimpegno del governo 
nei confronti della Montedi
son ha trovato riscontro nel 
la aspra resistenza del go
verno e della DC a varare. 
nel corso del '78. misure che 
risanassero Liquigas e SIR, 
estromettendo i grupoi diri
genti responsabili dello sfa 
scio. Quelle resistenze non 
sono state certo casuali: do
vevano servire a Rovelli e 
a Ursini per preparare il pro
prio salvataggio personale. 
E non è un caso che oggi 
Nino Rovelli — che ha «bru
ciato» in questi anni miliardi 
e miliardi di risorse pubbli
che — ricorrendo ad uno stra
tagemma, pretenda di avere 
una parte di primo piano 
nella gestione dell'overa di 
risanamento della SIR. E' 
stato calcolato che per ri
mettere in moto la SIR oc
correranno duemila miliardi 
di lire: questa è anche la ci 
fra che secondo gli intenti 
del governo dovrebbe essere 
recuperata auest'anno attra
verso la lotto alle evasioni 
fiscali Sarebbe certamente 
il colmo se onesta cifra ve 
nisse * regalata » a Nino 
Rovelli. 

Così il governo 
ha dato una mano 
alle evasioni Iva 

ROMA — Lolla alle e\anioni 
fiscali: è una affermazione 
che sì sente Tare di frequente, 
ma quando il ;:i>\eruo si tro
va a dover ilei'iilere. ecco che 
decide in maniera tale da a-
prire nuovi »p.i/.i alle e\a«>io-
ni . Si veda quanto è acca
duto a proposito dell'adegua
mento della normativa IV \ al
le direttive CKK. Qui il go
verno ha completamente di
satteso il o parere » che era 
«lato dato dalla «-omini—ione 
parlamentare dei u .'{0 ». 

Tn primo lutilo il governo. 
rontro il a parere » della Com
missione, ha pre \ i - lo rhe il 
ministro delle F i i u n / e . può 
disporre, con propri decreti. 
che le dichiara/ioni Iva delle 
società controllali' «ÌJIIO pre
veniate dalla »orieià conlrol-
Inntc e che » versamenti siano 
fatti al nello delle eccedenze 
dctraihili . E poiché non e-i-
Me nel no«tro codice e i \ i l e 
una definizione della società 
controllante, si è preci*ato che 
«i considera controllata la «»-
c i e l i le cui a/ioni o nume 
di azioni sono p o w i h i t e dall' 
altra per oltre U in. là «in dal
l ' inizio dell'anni» precedente. 
Il che significa che il go\er-
no ha voluto creare fa» ori al
le grosse società di capitali. 
accordando loro un \anla?«io 
finanziario ri le \ante. a danno 
quindi delle medie e piccole 
impre«e indu-iri.ili e artigia
ne. Queste ullime infaili per 
recuperare i loro eventuali 
credili Iva (« ercedenze dc
traihili ») de»Olio allemlere il 
rimbor-n. -o-l^nere il co-Io 
della fideju-'ionr lianraria. 
Ne**nn atiro inoli* o -e min 
quello, appunti», di rendere 
un favore alle arn--e *ori«*tà 
sinslifica l'operalo del go
verno. 

Sempre contro il parere del
la Commis*ione. »! inverno ha 
derìso di di*peii-.ir<- «la aldini 
obblighi conlabili =li l-lilnli 
di eredito e le »«wicia di a— 
«icurazione. I.a ("nmmis-ione 
per evidenti rasioni di eqnilà 
e dì trasparenza, non era d' 
accordo per tale e-clu*ione. 
mentre la der i sone del gover
no condente a qne*li iMilnti 
e società di non fatturare né 
registrare i rorri«nellivi. di 
non tenere, in «osianza. alrn-
na contabilità IV \ del vola
rne di affari. Anche per qnan-
to rignarda la pubblica am
ministrazione — Comuni. Pro
vince. Re«ioni ree. — la Com
missione ha rilennto rhe «i 
dove«*e tenere la contabilità 
particolare IVA per le attivi
la commerciali che que«tì en
ti possono svolzrre. "N-mpre in 
materia di a t l n i ' ì commercia
li del le Ammitii-irazioni. la 
Commissione aveva proporlo 
di non con«enlire r«*»chi«i«v 
ne dall'obbligo l\ \ per gli 
«.parci ge«lìli dalle P. \ . e di 
limitarla a quella 'risii .par-
ri di bevande per le -ole am

ministrazioni militari e ih po
lizia, riservali ai soli dipen
denti. 

Il governo. iu \ ecc . ha vo
luto estendere questa esclu
sione dall'IVA per favorire 
evidentemente forme anoma
le di i-onunerrialÌ77azÌnne. ca
tegoriale e di natura corpo
rativa. 

Un'altra diversità tra pare
re della ComniW-ione e le . lo 
definitivo del governo *i è ve
rificala a proposilo dell'obbli
go o meno dell' imposizione 
IV \ alle o|iera7Ìniii relative 
all'oro ed alle valute e*lere. 
I.a Commi-. ione aveva propo
rlo Pe-en/ioi ic IVA solo per 
le ce«-ioni di oro valutario. 
Di conseguenza, tutte le altre 
operazioni comportavano l'ob
bligo di emissione della fat
tura. Il noverilo non ha invc-
ce voluto limitare la e.«enzio-
ue alle o|»era7Ìoni di oro va
lutario e perciò qualsiasi ces
sione — anche industriale — 
di oro da parie delle banche 
alle industrie orafe oltre a 
non e-sere a s s o r e l l a t a all' 
IV \ non viene nemmeno fat
turala. 

Abbiamo riportalo «olo al
cune delle più -ianifiraiive di
screpanze ira lavori della 
Commi—ione fche ha lavora
to ascoltando forze sociali. 
organizzazioni sindacali, ecc., 
pervenendo a conduzioni lar-
samenle unanimi e fornendo 
un parere serio e motivalo) 
e deci-ioni del governo. 

Quello infalli ha voltilo *e-
=uirc un'altra direzione di 
marcia. Come e-rludere che *i 
-iano fitte -enlire I" \ .»onime 
e le .«lire sc indi forze finan
ziarie? 

Antoni Varese 

Intanto 
cala il 
gettito reale 
ROMA — Nei primi nove 
mesi del *78 il gettito netto 
dell'IVA è risultato — secon 
do le cifre fornite dal mini
stero delle finanze — pari a 
7.675.7 miliardi. 1*8.06% in 
più rispetto ai 7.103.07 mi
liardi del corrispondente pe
riodo del *77. Tale incremen
to, esclusivamente moneta
rio. corrisponde a un calo In 
valore reale. 

Nel "78, Infatti, il prodot
to intemo lordo è risultato 
superiore ai 200 mila miliar
di di lire con un aumento, 
rispetto al *77, del 162% in 
termini monetari e del 2tr 
in termini reali. Tenendo 
conto delle esportazioni e 
delle importazioni il comples
so delle risorse utilizzate al
l'interno è risultato anch'es
so leggermente superiore ai 
200 mila miliardi e maggio
re del I4.9ri. in valore no
minale rispetto all'anno pri
ma (+ 1,3% in termini rea
li). 

Si parla di «ripresa» anche in Europa 
La riunione dei ministri finanziari a Bruxelles - Finalmente in moto la «locomotiva» tedesca - Ecces
sivamente ottimista Pandolfi sulla situazione italiana - Ci si è ben guardati dal parlare dello SME 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES - Sullo spira
glio di ottimismo che si è 
aperto nelle prospettive della 
economia europea, pesa già 
l'incognita del petrolio. Le 
preoccupazioni per i contrac
colpi del prossimo aumento 
del prezzo del greggio, e di 
una possibile diminuzione 
delle vendite, hanno fatto da 
tela di fondo all'esame che i 
ministri delle finanze riuniti 
ieri a Bruxelles hanno dedi
cato alla situazione economi
ca 'dei nove paesi, e alle 
prospettive per il '79. 

L'andamento della bilancia 
dei pagamenti e dei prezzi 
denota un miglioramento che 
non si può definire ancora 
una linea di tendenza genera
le. ma che comunque suscita 
moderati ottimismi; in più si 
guarda con una certa speran
za alla ripresa tedesca, e ci 
si chiede se essa sia il segno 
che la e locomotiva > europea 
si è finalmente messa in mo
to. Forti della potenza strut
turale del loro apparato pro
duttivo e della diversificazio
ne delle loro fonti di energia. 
i tedeschi sono anche i meno 
preoccupati per la situazione 
del mercato petrolifero: il 
ministro federale Matthofer. 
ha detto a questo proposito 
che la RFT ha scorte di pe
trolio fino al prossimo au
tunno: e del resto, il tasso di 
utilizzazione del petrolio nel
le centrali elettriche tedesche 
— che utilizzano in larghis
sima misura il carbone — è 
appena del 9 per cento. 
mentre in Italia, ad esempio. 
il 60 per cento dell'energia è 
prodotta utilizzando petrolio. 
Tuttavia, naturalmente, anche 
l'economia tedesca è esposta 
a quello che potrà essere 
l'andamento del dollaro nei 
prossimi mesi. In definitiva. 
la ripresa è fragile e le mi
nacce pesanti: questa la 
conclusione implicita del di
battito fra i nove. 

Pandolfi ha presentato la 
situazione italiana in termini 
piuttosto rosei: l'evoluzione 
del prodotto interno lordo è 
stata l'anno scorso positiva
mente influenzata da un alto 
tasso di aumento della pro
duzione industriale (più 4.7 
per cento di media in tutto 
l'anno, più 6.3 nel quarto 
trimestre). Ciò rende realisti
co. secondo Pandoin. l'obiet-
tivo contenuto nel piano 
triennale di una crescita me
dia generale del prodotto in
terno lordo per il "19 del 4.5 
per cento, aumento che po
trebbe avere un effetto posi
tivo sull'occupazione. 

lì rincaro del costo della 
vita è stato nel '78 del 12.4 
per cento, contro il 18.1 per 
cento del '77. L'obiettivo per 
fl *79 sarà di non superare il 
limite del 12 per cento. La 
bilancia dei pagamenti ha re

gistrato nel '78 un " avanzo 
gobale di 8 miliardi di dolla
ri. di cui 6,3 miliardi per i 
pagamenti correnti. L'aumen
to dell'attivo è dovuto ad una 
crescita notevole delle espor
tazioni (più 8.5 per cento in 
volume) che ha accresciuto 
per il quarto anno consecuti
vo la parte italiana nel mer
cato mondiale: è tuttavia un 
risultato che almeno in parte 
deriva dalla debolezza della 
nostra moneta. In seguito al
l'espansione economica pre
vista per il '79. l'attivo dei 
pagamenti correnti dovrebbe 
dimezzarsi. Il cambio della 
lira ha avuto un andamento 
stabile per i primi dieci mesi 
dell'anno, ma si è deteriora
to. con la perdita di circa 
due punti, negli ultimi due 
mesi. In gennaio e febbraio 
del '79. ha detto Pandolfi. l'e
voluzione del cambio è stata 
coerente con le regole dello 
SME: in altre parole, se il 
< serpentone » avesse comin
ciato a funzionare, finora sa
remmo riusciti a mantenerci 
all'interno dei suoi margini. 

Sul panorama fin troppo 
ottimistico che Pandolfi ha 
delineato dell'economia ita
liana. pesano però tre inco
gnite che U ministro ha casi 
esposto: il riacutizzarsi della 
crisi petrolifera, l'esito delle 
trattative per i rinnovi con
trattuali. e la crisi di gover
no. « Mi sono strettamente 
limitato a dire a questo pro
posito — ha assicurato Pan 

Pandolfi 

dolfi — che essendoci un in
dubbio collegamento fra si
tuazione politica e andamen
to economico. le soluzioni 
che si daranno alla crisi po
tranno avere una influenza 
sul quadro che ho tracciato». 

A quanto se ne è saputo, i 
nove ministri delle Finanze si 
sono ben auardati di parlare 
dello SME. tranne una esor-

Matthofer 

fazione a « superare gli osta
coli » da parte del belga 
Geens. ed un e auspicio > del 
francese Monory. Dopo aver 
lavorato per oltre un anno a 
mettere insieme il rompicapo 
dei meccanismi monetari, ora 
i nove ministri finanziari 

' preferiscono sorvolare. 

Vera Vegetti 

Ferrovie: 
sconti 
del 50% 
agli anziani 

ROMA — Buone notizie per 
gli ultrasessantacinquenni che 
non sanno rinunziare al tre 
no: il consiglio di ammini 
strazione dell'azienda delle 
Ferrovie dello Stato ha ratifi
cato una iniziativa dell'UIC 
(Unione internazionale delle 
ferrovie) che consentirà a chi 
ne beneficierà di viaggiare 
dal primo marzo prossimo a 
tariffa scontata del 50% sul
la rete del paese di appar 
tenenza e liberamente sulle 
reti delle altre nazioni ade 
renti. 

L'iniziativa — che interes 
sa Italia. Francia. Svizzera. 
Austria. Belgio. Olanda, Lus 
semburgo. Germania federa 
le. Spagna. Portogallo. Da 
n ima rea, Svezia, Norvegia 
Finlandia e Romania — con 
siste nell'offerta di un tito 
lo di trasporto della validità 
di un mese, denominato «in 
ter-rail-senior ». 

Il limite minimo di età 
convenuto in sede europea 
per potere accedere alla fa 
cilitazione è di 65 anni com 
piuti, indipendentemente da! 
sesso del richiedente. 

Petrolio: il 2 6 marzo riunione deli'Qpec 
L'Algeria ritoccherà il prezzo del greggio - Responsabilità delle multinazionali 
La posizione dei paesi produttori illustrata dal ministro venezuelano Hernandez 

ROMA — Nonostante le assicurazioni date dal nuovo regime 
iraniano ai paesi industrializzati sugli approvvigionamenti di 
petrolio. (l'Iran prima della « rivoluzione » produceva sei 
milioni di barili di greggio al giorno, ed era al secondo posto 
tra i paesi esportatori), la situazione del mercato interna
zionale rimane ancora caotica. Una riunione dell'OPEC 
(l'organizzazione dei paesi produttori del petrolio) è stata 
chiesta da due paesi membri, il Venezuela e l'Algeria, men
tre quest'ultimo ha annunciato ieri rincari del prezzo per il 
greggio leggero di sua produzione, rincari superiori agli 
aumenti predisposti dalI'OPEC. I motivi che hanno indotto 
il governo algerino a prendere questa decisione sarebbero 
— secondo quanto informa l'agenzia di stampa ufficiale, e Al
gerie Presse », — « la indebita speculazione delle società petro
lifere internazionali > e « motivi tecnici e politici » che limi
tano la disponibilità dei paesi produttori di petrolio ad incre
mentare ulteriormente la produzione per sopperire alle man 
cate esportazioni iraniane 

Il rincaro del greggio algerino — che probabilmente scat 
terà dal 1° aprile — dovrebbe essere del 15 20%. pari cioè 
a 2-3 dollari il barile, a fronte di un aumento del 3.8 % predi
sposto dalI'OPEC. che si tradurrebbe invece in una maggio
razione di sor! 56 centesimi al barile. La decisione algerina 
potrebbe quindi spingere altri paesi a ritoccare i prezzi del 
petrolio: anche la Tunisia, infatti, sembra si stia disponendo 
ad un ritocco — mediante l'imposizione di un sovrapprezzo 
che potrebbe ammontare a 2 dollari il barile per il greggio 

leggero. 
Le motivazioni generali di questo atteggiamento dei paes 

produttori di petrolio sono state illustrate dal ministro del pe
trolio del Venezuela. Valentin Hernandez. in una intervist. 
concessa al quotidiano del Kuwait « Al Watan >. e sono ricondu 
cibili essenzialmente a quelle addotte dall'Algeria: la lotti 
alle manovre speculative delle società multinazionali. Seconde 
Hernandez, infatti, i paesi dell'OPEC dovrebbero « impedire 
alle società petrolifere internazionali e agli intermediari d 
avvantaggiarsi della situazione per rastrellare ingenti util> 
aggiuntivi >. 

Dopo la sospensione delle esportazioni petrolifere dell'Iran 
infatti, le quotazioni del greggio sul mercato hanno registrati 
cospicui rincari, nonostante i paesi dell'OPEC abbiano aumen 
tato la produzione, rispetto ai livelli normali, per colmare i 
vuoto lasciato dall'Iran. 

La situazione in questo paese intanto, potrebbe normali/ 
zarsi a breve scadenza. I] primo ministro Mehedi Bazargar 
ha detto che la rivoluzione sarà un fallimento se l'Iran noi 
riprenderà a esportare petrolio. Poiché la maggior parte degl1 

introiti iraniani proviene dal petrolio — ha detto Bazargan -
se non lo esportiamo, se il lavoro non riprende subito ali» 
NI OC (Ente petrolifero di stato), la rivoluzione sarà rovinata 

Intanto i ministri petroliferi dei paesi aderenti all'OPEC 
terranno un incontro consultivo per discutere de! prezzo del 
greggio, a Ginevra il 26 marzo prossimo. Lo ha annunciato 
ieri il ministro del petrolio degli Emirati arabi uniti. 

Lettere 
all' Unita: 

Non è davvero 
il momento 
di chiudersi in casa 
Cara Unità. 

la lettera del compagno Gui
do Casarsa di Udine («C'è il 
disimpegno e il compagno sof
fre e si sfoga ». su/Z "Unità del-
l'S febbraio) mi ha colpito 
profondamente, tanto da in
durmi a scriverti. Ho letto 
con tanta amaretta la tua let
tera, caro Guido, e devo dire 
che in certi punti convengo 
con te, come quando dici che 
si nota un certo disinteresse 
tra le masse, una mancanza 
di sensibilità sul grandi pro
blemi, un senso di « ritiro nel 
privato ». Ma attenzione a non 
generalizzare e a non dram
matizzare. Non e vero che 
« stiamo mollando », caro Gui
do. A Genova, quando è stato 
assassinato il compagno Ros
sa. c'era tanta gente, tutta 
scesa in piazza contro l'ever
sione: quelli erano lavoratori 
che non hanno mollato e che 
non molleranno mai, 

Il discorso del compagno 
Casarsa mi sembra non solo 
poco chiaro, come egli scri
ve, ma contraddittorio sicura
mente, soprattutto perché fat
to da un comunista. Dici di 
non voler più continuare il 
tuo impegno sociale: ma scu
sa, chi deve continuarlo allo
ra, forse le BR o i fascisti 
che qui accomuno? E' que
sto che vogliono, farci chiu
dere in casa. In questo mo
mento così delicato c'è biso
gno Invece di una forte mo
bilitazione, c'è anche bisogno 
del tuo contributo, caro Gui
do, perché non è consuetudi
ne dei comunisti ritirarsi di 
fronte al pericolo. Chi si rivol
ge a te ha i tuoi stessi proble
mi, però penso che questo 
non è II momento per cedere. 

MORIS CENESI 
(Medicina • Bologna) 

I troppi Spegnitoio 
annidati nell'appa
rato dello Stato 
Caro direttore, 

allora Carmelo Spagnuolo, 
ej procuratore generale di 
Roma, ex presidente di sezio
ne della Cassazione, cioè uno 
degli uomini a suo tempo più 
potenti nella magistratura, è 
stato cacciato per essere sta
to al centro di troppi sfac
ciati scandali (primo tra tut
ti, l'«affare» Sindona). Ebbe
ne, nell'opinione pubblica è 
chiaro che una d'elle cause, 
se non la principale, della 
crisi morale, politica, econo
mica nel nostro Paese, è che 
ancora troppi Carmelo Spa
gnuolo si annidano negli ap
parati dello Stato, in quelli 
finanziari e politici. E solo 
una forte rolontà politica del
le forze democratiche potrà 
fare una radicale pulizia. 

R. TACCONI 
(Aulla • Massa) 

II papa inglese 
e la fine di 
Arnaldo da Brescia 
Cara Unità, 

sabato 10 febbraio — dopo 
il giornale radio delle 9,30 
— lo speaker ricordò breve
mente la figura di Arnaldo da 
Brescia, di cui ricorreva l'an
niversario della morte. Giu
stamente osservò che II di
scepolo di Abelardo fu tra i 
maggiori assertori della rifor
ma politica e religiosa e tra 
gli avversari più decisi del 
potere temporale dei papi. 

Nel 1145, Arnaldo si trasferì 
da Parigi a Roma aderendo 
alta Repubblica romana. A 
questo punto l'annunciatore 
tagliò corto affermando che 
fu ucciso dal soldati del Bar-
barossa. 

La verità storica è invece 
questa: caduto nelle mani del
l'imperatore tedesco, venne 
consegnato all'inviato del pa
pa Adriano IV che, dopo o-
verlo accusato di eresia, fe
ce imbastire un rapido pro
cesso sommario che lo con
dannò all'impiccagione. Dopo 
la morte venne arso e le sue 
ceneri disperse nel Tevere. 

Il papa, l'inglese Nicola 
Breakspear, per dimostrare la 
sua riconoscenza, incoronò so
lennemente il feroce Federico. 
Morale: a Cesare quel che è 
di Cesare e al papa quel che 
è suo. 

PLTAMO PENNECCHI 
(Chiusi - Siena) 

Infermiere licen
ziate e anziani 
nell'abbandono 
Signor direttore, 

sono una infermiera licen
ziata da un geriatrico di pro
vincia per la sola ragione di 
* eccedenza di personale ». 
Tutti conoscono la situazione 
dei geriatricv il personale per 
le mansioni specifiche richie
ste non è mai di troppo. Tut
tavia si preferisce lasciare gli 
allettati in condizioni igieni
che inaccettabili, lasciarli mo
rire per mancanza di cure 
appropriale piuttosto che at
trezzare specificamente e for
nire personale in grado di ri
solvere il problema. 

Adesso i giornali parlano di 
riforma, di ricoveri in ospe
dale per mancanza di assi
stenza domestica; mi doman
do se i parlamentari non ab
biano Vintenzione dì utilizza
re aidomaticamente le licen
ziate come me per fare da 
infermiere ai vecchi ti per co
scienza sociale» o per le 40 
mile lire giornaliere su 24 
ore, A questo punto vorrei 
chiedere al ministro. Tina An
selmo di non giocarci il brut
to tiro, ma di chiarire se, e 
come questo personale possa 
venire convogliato nei consor
zi assistenztali. Inoltre se 
realmente si fa qualcosa per 
U funzionamento pratico di 
questi ultimi 

CARLA REGOLI 
(Cremona) 

************** 

Equo canone, 
inquilino povero e 
inquilino « ricco » 
Caro direttore, 

ho letto su/l'Unità le dichia-
razioni del senatore Luberti a 
proposito della questione di 
costituzionalità di un articolo 
della legge dell'equo canone e 
ho letto pure la lettera al di
rettore (21 dicembre '78) di 
un lettore con la relativa ri
sposta di Marco Nuzzo, Vor
rei far notare a proposito del
l'argomento alcune cose: 

a) Se si voleva privilegiare 
lo stato di necessità del pro
prietario che realmente ha bi
sogno della casa per abitarci 
e non per fini speculativi non 
c'era bisogno di fare due ca
tegorie, che allo stato di fatto 
si risolvono a svantaggio di 
inquilini con reddito basso 
che possono essere sfrattati 
con una certa facilità. 

b) Non è vero che è unico 
il caso in cui il proprietario 
di immobile locato ad inqui
lino con reddito superiore 
agli 8 milioni deve aspettare 
4 anni, lo abito a La Spezia 
e qui le consuetudini locali 
prevedono contratti mensili e 
quindi il periodo dt aspetta
tiva varia dai 4 anni ai 3 
anni e 11 mesi. 

e) Dimentica Marco Nuzzo 
che ci sono molte persone che 
non hanno alcun contratto 
scritto e che quindi diven
ta problematica l'applicazione 
della legge. 

Spesso, gli uomini politici 
pressati da altre esigenze di
menticano il buon senso e 
questo fatto degli 8 milioni è 
proprio un paradosso; infatti 
se uno è un poveraccio può 
essere sfrattato senza tanti 
complimenti e fa impressione 
che proprio sw/Z'Unità si di
fendano certe posizioni. 

MASSIMO PALLOTTINI 
(La Spezia) 

Nella mia risposta in pre
cedenza pubblicata sull'Unito, 
esprimevo una mia opinione 
personale, peraltro largamen
te condivisa anche se altret-. 
tanto largamente controversa, 
sul quesito specifico relativo 
alla legittimità costituzionale 
degli articoli 59 e 65 della' 
legge n. 392 del 1978 («equo 
canone »). Su tuie punto, che 
coinvolge una valutazione 
strettamente giuridica, non 
posso che confermare quanto' 
già sostenuto, e che cioè non 
vi è, a mio parere, lesione 
del principio di uguaglianza 
sancito nella Costituzione,' 
perchè le due norme richia
mate regolano delle situazio-' 
ni diverse, di fatto e dì di
ritto, tra di loro, e bene pos
sono pertanto regolarle in mo
do differente. > 

Sostenere la legittimità co
stituzionale di una norma non 
significa tuttavia di per sé, 
automaticamente, sostenerne 
la rispondenza ai fini politici 
o di giustizia sociale perse
guiti. 

Massimo Pallottini mi solle
cita a fare questa ulteriore va
lutazione, sostenendo che con 
i due articoli richiamati ri
sulta danneggiato l'inquilino 
povero, che può essere sfrat
tato senza troppi complimen
ti, rispetto all'inquilino ricco 
(può poi considerarsi ricca 
una famiglia che abbia un, 
reddito complessivo di otto 
milioni?), che invece non cor
re tale rischio. 

Il limitato spazio che mi e. 
concesso non mi consente una 
argomentazione molto artico
lata ed approfondita, perciò 
mi limito a suggerire sinteti
camente alcuni punti sui quali-
soffermare la riflessione: ' 

a) La durata dei nuovi con
tratti è per tutti di 4 anni, 
e fino alla scadenza l'inquili-̂  
no non può essere sfrattato, 
quale che sia il suo reddito. 
II problema sollevato ha dun
que un rilievo temporaneo e 
non generale. 

b) Tutte le leggi precedenti, 
che hanno prorogato i vecchi 
contratti di un anno e ulti-. 
inamente di tre mesi, stipu
lati con gli inquilini «po
veri », prevedevano la possi
bilità che l'inquilino potesse 
essere sfrattato quando il pro
prietario avesse bisogno del
l'appartamento. La nuova leg
ge, che proroga gli stessi con
tratti per un periodo molto 
lungo, da quattro anni e mez
zo a cinque anni e mezzo, 
non poteva non contenere una 
disciplina simile (cosi sL 
avrebbe violato una espressa 
sentenza della Corte costitu
zionale), per cui la situazio
ne dell'inquilino «povero» è 
identica a prima, sotto il pro
filo del rischio di essere sfrat
tato, mentre è migliore sotto 
quello della durata ulteriore 
del contratto. Si è cioè ri
tenuto in questo caso, trattan
dosi di contratti già molte vol
le prorogati, e senza modifi
care i principi già in vigore, 
di dover conciliare l'interesse 
dell'inquilino con la tutela di 
quel proprietario che avesse 
bisogno della casa per sé. 

e) Nel regolare invece tran
sitoriamente i contratti non 
soggetti a proroga, non si è 
ritenuto evidentemente di do
ver concedere uguale tutela 
* questa categoria di proprie-
C4ii, perchè si tratta di con
tratti prorogati per la prima 
volta e per un periodo infe
riore agli altri (meno di 4 
anni), per cui la situazione 
è più vicina a quella dei con
tratti nuovi, per i quali ugual
mente non è prevista la facol
tà di recesso. 

Quindi la diversa discipli
na adottata con gli artt. 
59 e 65, che nella pratica può 
effettivamente dare luogo a 
situazioni apparentemente con
traddittorie con le finalità del
la legge, è maturata non già 
da un disfavore verso gli in
quilini «poveri», ma dalla 
volontà di rendere immediata
mente applicabile nei confron
ti del maggior numero possi
bile di proprietari la nuova 
disciplina, per essi certamen
te più rigida e vincolante del
la precedente. 

Paradossalmente pertanto.' 
se discriminazione vi è, essa 
è a danno di alcuni proprie
tari, e non di alcuni inquilini. 

MARCO NUZZO 
(Ufficio legislativo del 

Gruppo comunista del Senato) 

**m 


